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Il contesto di riferimento
Nella riprogrammazione, di medio e di breve periodo, dell’attività formativa dell’Ente si richiamano, innanzitutto, i contenuti e i principi generali già enunciati nelle “Linee guida per la formazione del personale del Comune di Reggio Emilia” (approvate con dirigenziale Pg. n. 17986 del 23/09/2010), ricordando, in particolare, che il Piano di formazione aziendale - nelle sue molteplici declinazioni, in termini di attività, strumenti e modalità formative - si pone il triplice scopo di sostenere la crescita professionale dei lavoratori, supportare l’innovazione organizzativa e tecnologica dei processi di lavoro, agevolare i processi di inserimento o riconversione professionale. 

Si tratta, dunque, di mettere in relazione la formazione sia con gli obiettivi organizzativi e di innovazione dell’Amministrazione, sia con la crescita professionale dei dipendenti, agendo contemporaneamente su bisogni (formativi) organizzativi che emergono dalle caratteristiche, dalle linee di indirizzo e dalle priorità del sistema Ente e sui bisogni professionali che scaturiscono dai ruoli organizzativi, mettendo in evidenza lo scarto esistente tra quello che l’Ente si attende dai propri dipendenti e quello che i dipendenti realizzano.

In tal senso, la programmazione strategica dell’attività formativa non può non tenere conto delle recenti e significative evoluzioni del contesto di riferimento in cui agisce il nostro Ente e i suoi lavoratori, ed, in particolare:

· i principali elementi di innovazione introdotti nel quadro normativo generale, 

· le nuove politiche che l’Amministrazione stra proponendo alla città,  

· le conseguenti modifiche apportate al nostro assetto organizzativo. 

Le trasformazioni che tali elementi di contesto e di scenario vanno a produrre sul sistema organizzativo in cui operano i lavoratori dell’Ente, infatti, rendono imprescindibile un conseguente adeguamento dello stock di competenze in loro possesso, affinchè siano indotti quei cambimanenti - negli atteggiamenti, nelle percezioni e nei comportamenti, interni ed esterni; dei singoli e dei gruppi – necessari alla concreta  attuazione del nuovo disegno strategico ed organizzativo definito dall’Amministrazione, tenuto conto dei vincoli e degli obblighi normativi esistenti.     
· Le novità normative: Anticorruzione, trasparenza e riforma delle Province
Il contesto normativo di riferimento degli Enti locali è stato, nel recente passato, interessato da alcune novità che vanno ad incidere in modo particolarmente rilevante sull’organizzazione del lavoro, interessando in modo trasversale le diverse unità organizzative e ponendo la nostra organizzazione di fronte alla necessità di assimilare concetti, procedure, sistemi organizzativi e culture lavorative nuove.

Ai nostri fini, è opportuno citare senza dubbio due importanti interventi legislativi: da un lato, l’introduzione della normativa sulla trasparenza e l’anticorruzione e, dall’altro, la normativa di riordino del sistema delle autonomie locali avviato nel 2011, la quale condurrà ad una significativa trasformazione del ruolo delle province. Entrambe, per motivi differenti, comportano significativi adeguamenti nelle prassi di lavoro e, di conseguenza, anche nella definizione dei programmi formativi.

A seguito dell’emanazione della legge 190/2012, la nozione di “trasparenza” ha assunto un rilievo centrale nell’attuale quadro normativo. In attuazione della delega, il Governo ha adottato il Dlgs 33/2013 recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, attraverso il quale sono stati sistematizzati e riorganizzati gli obblighi di pubblicazione già vigenti e ne sono stati introdotti di nuovi e, per la prima volta, è stato disciplinato l’istituto dell’“accesso civico”. 

La trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni e costituisce altresì un elemento fondamentale di valutazione della performance delle pubbliche amministrazioni e del raggiungimento degli obiettivi fissati.

Per far fronte agli obblighi di pubblicazione imposti dalla normativa non è sufficiente organizzare una risposta formale, bensì è necessario implementare un vero e proprio sistema gestionale, con la definizione di specifici compiti, ruoli e responsabilità, la creazione di banche dati e strumenti informatici per la generazione e la pubblicazione automatica dei dati, sistemi di verifica e controllo. 

Analogamente, anche la normativa atta a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione nella Pubblica Amministrazione (di cui la trasparenza è strumento e parte integrante), oltre ad introdurre vincoli e obblighi formali, richiede la costruzione di un sistema di gestione delle politiche e dei programmi anticorruzione, una pianificazione delle azioni di prevenzione, ruoli di coordinamento e controllo. 

Gli ambiti funzionali direttamente coinvolti nell’attuazione dei sistemi di promozione della trasparenza, dell’integrità e di prevenzione della corruzione sono molteplici: organizzativo, comunicativo, amministrativo e tecnologico. A ben vedere, la diffusività di tali normative comporta in realtà il coinvolgimento di tutti i segmenti dell’Amministrazione: direttamente, coloro che hanno la responsabilità di programmare, attuare e monitorare le azioni di trasparenza e anticorruzione, e indirettamente tutta l’organizzazione, nella misura in cui ciascun dipendente ha l’obbligo di contribuire al funzionamento del sistema, fornendo informazioni, modificando i propri comportamenti, ecc…. 

Attraverso  l’introduzione di strumenti di conoscenza e “controllo sociale” da parte dei cittadini, il nuovo quadro normativo intende assolvere ad un’ulteriore funzione, ovvero alla promozione della cultura dell’efficienza, della trasparenza e della legalità, puntando ad un cambiamento non solo organizzativo e procedurale ma anche, e soprattutto, culturale. La formazione, in tal senso, costituisce uno dei pilastri del sistema. 

Per quanto attiene, invece, la riforma delle Province (cd. "legge Delrio"), in questa sede è utile sottolineare gli effetti che tale riforma produce sulle politiche assunzionali del nostro Ente e, quindi, sulla configurazione prossima della nostra dotazione organica.  

In vigore dall'8 aprile, la Legge n. 56 del 7 aprile 2014 ridisegna confini e competenze dell'Amministrazione Locale, in particolare trasformando le Province in Enti di secondo livello e prevedendo un riordino delle funzioni degli enti di area vasta, da redistribuirsi tra gli ulteriori livelli di governo locale (regionale, comunale).  Per consentire l’attuazione del nuovo sistema delle autonomie locali, la Legge 56/2014, unitamente a quanto indicato dalla Legge di stabilità 2015, impone agli Enti Locali forti limitazioni alla possibilità di reclutamento di personale a tempo indeterminato, vincolando, di fatto, la destinazione del proprio budget assunzionale alla ricollocazione del personale provinciale interessato da processi di mobilità.  

Nel Piano occupazione triennale 2015-2015. Piano Annuale 2015, l’Amministrazione, tenuto conto dell’attuale dettato normativo e delle incertezze interpretative che ancor’oggi permangono,  nonchè nelle more dell’implementazione della piattaforma di incontro di domanda e offerta di mobilità presso il Dipartimento della Funzione Pubblica, ha scelto di adottare una posizione prudenziale, autorizzando la copertura dei fabbisogni di personale mediante l’immissione di personale a tempo indeterminato reclutato esclusivamente attraverso bandi di mobilità volontaria riservati ai dipendenti di ruolo delle Province, a cui sarà affiancato il personale assunto a tempo determinato esclusivamente in ragione di  esigenze sostitutive o straordinarie, principalmente connesse al funzionamento dei servizi sociali, scolastico-educativi, al cittadino, istituzionali e di “governance”, o previste da leggi speciali (TUEL 267/2000).

· Gli obiettivi strategici ed operativi dell’attività amministrativa: Indirizzi di mandato e Documento Unico di Programmazione 
Il 27/06/2014 (P.G. n. 21729) il Consiglio Comunale ha approvato gli Indirizzi strategici di mandato, individuando gli obiettivi che l’Amministrazione intende raggiungere nell’arco temporale 2015/2019. Gli indirizzi di mandato sono stati poi declinati, nell’ambito del Documento Unico di Programmazione, in 5 “progetti” strategici, ciascuno dei quali definisce gli obiettivi operativi, i programmi e le azioni che l’Ente dovrà realizzare, assumendo sia una prospettiva annuale, sia una prospettiva triennale. 
1. Progetto di sviluppo economico: la città internazionale dell'innovazione e della creatività. 
Una delle priorità strategiche dell’Amministrazione consiste nel proseguire e potenziare il processo di trasformazione e rilancio del nostro modello di sviluppo economico, attraverso il progressivo passaggio  da un’economia della produzione ad un’economia della conoscenza. I fattori determinati del progetto di rilancio della città sono la creazione di infrastrutture per il territorio, la promozione e l’apertura internazionale, la ricerca industriale e il trasferimento tecnologico, i talenti creativi e la curiosità culturale. Elemento trainante di questo nuovo disegno strategico è la capacità di mettere in campo nuovi strumenti di analisi e di progetto in grado di produrre un profondo cambiamento nell’azione e nel ruolo dei soggetti tradizionalmente protagonisti dei processi di sviluppo, consolidando processi di governance territoriale e creando un vero e proprio modello di coordinamento territoriale che metta in rete sia gli attori formali che gli attori informali. In questo scenario l’Amministrazione comunale costituisce uno dei principali attori del processo di governance territoriale ed è chiamata a svolgere anche il ruolo di “imprenditore pubblico”, in virtù di quel bene e di quel know how che si estrinseca nella “città pubblica”, intesa sia come spazio fisico che come spazio identitario, ma soprattutto come innesco di nuove politiche di sviluppo del territorio. 

2. Progetto di comunità: la città solidale, educante e interculturale
L’indirizzo riguarda vari ambiti di intervento delle politiche pubbliche: il welfare, l'educazione, lo sport e l'intercultura. 

Le politiche della salute e del benessere comprendono l’erogazione dei servizi sociali e i progetti più diversificati: l’housing sociale, Reggio “Città senza barriere”, i progetti di comunità e la riorganizzazione delle aziende pubbliche di servizi. In tema di politiche per la salute, occorre, innanzitutto, rafforzare le interdipendenze tra salute e benessere sociale attraverso un complesso di azioni informate ai valori dell’equità, della qualità, della responsabilità e della sostenibilità. Si tratta di migliorare il governo delle politiche sanitarie e socio-sanitarie, fornendo indirizzi e priorità strategiche più condivise da tutti gli attori del sistema.   

La cultura si conferma uno strumento fondamentale per formare le persone, promuovere benessere e per valorizzare le persone e il capitale umano. In campo educativo, si punta, invece, ad un servizio di ottimo livello, non solo per la fascia 0-6 dove Reggio Emilia rappresenta un'eccellenza nel mondo, ma in tutti gli ordini di istruzione (fascia d'età 0-25). Per quanto riguarda lo Sport, tramite la Fondazione si intende promuovere la cultura dello sport e implementare l'organizzazione di grandi eventi sportivi. 

Il rafforzamento della comunità passa, infine, attraverso la valorizzazione del dialogo interculturale tramite l'insegnamento della lingua, il coinvolgimento delle associazioni di volontariato, i programmi di inserimento sociale per i rifugiati e il lavoro di sensibilizzazione promosso dalla Fondazione Mondinsieme. 
3. Progetto di territorio: la città sostenibile e di qualità
Le strategie e le priorità dell’Amministrazione Comunale nello sviluppo del progetto di territorio perseguono, quale obiettivo generale, l’equlibrio tra sviluppo e risorse, mettendo al centro la rigenerazione urbana quale strumento per incentivare la riqualificazione della città esistente e il governo delle trasformaizoni del terrritorio. Andranno condotte efficaci e concrete politiche di promozione e sostegno di azioni di rigenerazione del patrimonio urbano ed edilizio esistente, rispetto ad interventi di espansione e di utilizzo di suolo. L’approccio sistemico integrato rispetto alle dimensioni territoriali, sociali, economiche e culturali, la sostenibilità, non solo ambientale, ma anche finanziaria e sociale degli interventi, l’attenzione al processo e, infine, il passaggio a sistemi di governance in grado di coinvolgere il maggior numero di stakeholders, rappresentano i cardini e i modi che caratterizzeranno la rigenerazione urbana del centro storico, dei quartieri, delle ville e del paesaggio nei prossimi anni. 

Il “progetto di territorio” include le politiche per la qualità e la sostenibilità ambientale, con il potenziamento della raccolta differenziata dei rifiuti, l'efficientamento della rete idrica, le iniziative per la riduzione dell'inquinamento atmosferico e il miglioramento energetico degli edifici; le politiche della mobilità, con lo sviluppo della mobilità alternativa e del trasporto pubblico e le politiche di cura della città.   
4. Progetto di cittadinanza: la città partecipata, sicura e intelligente
L’indirizzo racchiude le politiche per la città partecipata, sicura e intelligente e la promozione della cittadinanza attiva attraverso il sostegno al protagonismo civico responsabile e la diffusione della presenza del Comune sul territorio. Particolare importanza in questo senso rivestono i Centri sociali che devono essere rivitalizzati e valorizzati. Anche la sicurezza dei cittadini costituisce un tema fondamentale, nella sua duplice veste: vigilanza e presidio del territorio, ma anche controllo sociale diffuso. Infine, per rendere la città una Smart City si punta sulla diffusione delle nuove tecnologie e degli strumenti di comunicazione digitali, allo scopo di aumentare la qualità della vita, l’attrattività e la compettitività del territorio, semplificare il lavoro delle imprese e creare nuove opportunità di sviluppo economico e sociale.  
5. Progetto di innovazione in Comune
L'ultimo indirizzo strategico attiene alle politiche per il buon funzionamento della macchina amministrativa, nella convinzione che la creazione di valore per la comunità non possa prescindere da azioni di efficientamento dell’Ente. Innanzitutto, sono previste azioni di razionalizzazione e valorizzazione delle risorse: accesso ai finanziamenti, foundraising, sponsorizzazioni ma anche razionalizzazione delle spese, lotta all'evasione fiscale e valorizzazione del patrimonio immobiliare. L'innovazione del Comune passa attraverso anche all’innovazione nella governance delle società partecipate, proseguendo nel percorso di riorganizzazione già avviato. 

Un ruolo strategico nell’innovazione del Comune è dato anche dallo sviluppo delle competenze digitali e da una diffusione strategica delle tecnologie digitali, accompagnate da una conseguente revisione dei processi organizzativi interni e dei processi di erogazione dei servizi, in linea con le esigenze dei cittadini. L’attuazione dell’Agenda Locale dovrà cogliere due obiettivi importanti: rendere più trasparente, efficiente e partecipata l’azione dell’Ente, puntando sempre più su strumenti open source e, secondariamente, rafforzare la dotazione infrastrutturale della città. 

Sempre in quest’ottica, verranno, inoltre, promossi interventi che facilitino il coordinamento interfunzionale interno e interistituzionale, nonché l’attivazione di progetti di semplificazione delle procedure e di riduzione dei tempi di intervento, nonché interventi di promozione della cultura di genere. 

Anche la comunicazione parteciperà alle politiche di innovazione dell’organizzazione comunale, attraverso un maggior governo della comunicazione interna; l’attuazione di processi di condivisione e partecipaizone dei cittadini alle scelte dell’Amministrazione; la realizazzione di azioni volte ad accrescere la possibilità per i cittadini di esercitare i propri diritti, di avere accesso alle opportunità, di conoscere progetti,attività e risorse della nostra amministrazione; una maggiore attenzione alla trasparenza e alla rendicontazione dell’azione amministrativa.  

Si dovranno, infine, rivedere in termini strategici le politiche di reclutamento, mobilità e formative, al fine di consentire il mantenimento degli attuali livelli prestazionali dei servizi, con particolare riferimento ai servizi alla persona, nonché al fine di introdurre le professionalità necessarie al raggiungimento degli obiettivi di mandato. 
· La riorganizzazione della macrostruttura 
Nel corso del 2015, in relazione al nuovo mandato amministrativo, è stata ridefinita anche la struttura organizzativa dell’Ente, con l’obiettivo di:

· consentire una traduzione sul piano organizzativo delle rinnovate priorità di mandato, garantendo un presidio strutturale a tematiche innovative lanciate dal mandato amministrativo 2014 – 2019; 

· perseguire una maggiore chiarezza nella ripartizione delle competenze tra le diverse articolazioni organizzative, semplificando i meccanismi di funzionamento, di coordinamento e i processi decisionali; 

· garantire un maggiore presidio e controllo ad alcune funzioni ritenute particolamente critiche per il funzionamento generale dell’Ente.  

Con la Delibera n. 65 del 7/04/2015, la Giunta Comunale ha, dunque, approvato una nuova struttura di primo e secondo livello – operativa dal 01 giugno 2015 - nonché definito il quadro generale delle posizioni organizzative dell’Ente, successivamente perfezionato con D.D. n. 721 del  29/05/2015.

Pur confermando alcuni dei principi ispiratori della precedente riorganizzazione avvenuta nel 2006, la nuova struttura comunale apporta alcune significative modifiche al sistema organizzativo dell’Ente ed, in particolare:

· sopprime l’Area Pianificazione strategica, nell’idea che la funzione di pianificazione strategica non costituisca più prerogativa di un’unica area funzionale, bensì lo strumento di funzionamento e coordinamento globale dell’intera struttura organizzativa. Tutte le strutture dell’Ente sono, dunque, chiamate a contribuire alla definizione, alla programmazione e al controllo degli obiettivi, delle azioni e dei prodotti dell’Amministrazione, con il supporto tecnico e il coordinamento organizzativo del Servizio Pianificazione, programmazione e controllo e il presidio direzionale della Direzione operativa.

· crea la nuova Area Competitività e innovazione sociale, la quale pone al centro della propria mission la ricerca di soluzioni nuove e innovative alle molteplici istanze della città, attraverso la valorizzazione e la creazione di capitale sociale ed intellettuale, facendo leva, in particolare, su approcci sistemici integrati e multidisciplinari, strutturati o a bassa definizione, operando in ambiti particolarmente prioritari ed innovativi del nuovo Programma di mandato, ovvero: lo sviluppo economico e la valorizzazione delle competenze distintive della città; la rigenerazione e la cura della città; l’housing sociale e l’economia solidale; la promozione interculturale, il turismo e l’incoming; il protagonismo attivo della comunità; l’innovazione e le nuove tecnologie della comunicazione e dell’informazione.

· Presso l’Area Servizi alla città, riorganizza le competenze in materia edilizia, le quali vengono integrate alle competenze urbanistiche nell’ambito del Servizio Rigenerazione e qualità urbana, collocato presso la nuova Area Competetitività e innovazione sociale. Rimangono nell’Area Servizi alla Città solo le competenze di accettazione delle pratiche edilizie, collocate nello Sportello attività produttive ed edilizia, in una logica di integrazione e omogenenizzazione delle funzioni di front office e le competenze in materia di abusi, collocate direttamente in staff al Direttore d’Area, all’interno di una nuova unità organizativa complessa, denominata “Sicurezza, legalità e controlli”.  

Sempre all’intero dell’Area Servizi alla città, è creato il nuovo servizio Entrate, il quale, a partire dalla gestione delle entrate tributarie, avrà lo scopo di standardizzare, omogeneizzare le procedure di entrata ed, in particolare, accentrare le funzioni di riscossione coattiva, contribuendo al più ampio progetto di razionalizzazione delle risorse dell’Ente. 

· Presso l’Area Risorse del territorio (che sostituisce l’Area Ingegneria e gestione delle infrastrutture) sono redistribuite le competenze in materia di lavori pubblici, non più in base a specifiche fasi del processo di costruzione delle opere (progettazione e realizzazione, da un lato, e manutenzione, dall’altro), bensì in base agli “oggetti di lavoro” (reti e infrastrutture, da un lato, ed edifici dall’altro). Quindi, a prescindere dallo specifico oggetto di lavoro, ciascuno servizio tecnico, sarà competente sull’intero ciclo di lavorazione: dalla progettazione, alla manutenzione dell’opera.  Nell’area tecnica sono, inoltre, collocati due ulteriori servizi: il Servizio Ambiente, di nuova costituzione e volto all’integrazione nella medesima unità organizzativa di tutte le funzioni di tutela ambientale e il Servizio Mobilità, già presente nell’assetto precedente, seppure sotto forma di struttura di policy, il quale presidierà le medesime funzioni di gestione della mobilità e del traffico. 

· Presso l’Area Servizi alla Persona viene collocata la vecchia struttura di policy Coesione sociale e solidarietà, la quale, trasformata nel Servizio Programmazione del sistema di welfare, oltre a gestire le funzioni già in precedenza attribuite, ha anche lo scopo di favorire l’integrazione e il coordinamento reciproco di tutti i servizi alla persona, nelle sue diverse declinazioni: sociale, educativa e culturale. 

Le funzioni di gestione delle delle biblioteche e delle attività culturali vengono integrate all’interno del Servizio Servizi culturali, mentre le funzioni di gestione delle istituzioni museali sono collocate presso l’area Competitività e innovazione sociale.  Infine, in staff all’ Area sono poste le funzioni legate alla promozione delle pari opportunità e della cultura di genere.

· Presso l’Area dei Servizi trasversali è creato, in particolare, il nuovo Servizio Affari istituzionali e audit amministrativo, il quale accorpa la gestione e il coordinamento delle procedure di affidamento di lavori, servizi e forniture, costituendo riferimento unitario – gestionale e consulenziale - per tutte le altre strutture dell’Ente. Nel medesimo Servizio sono collocate le funzioni di segreteria, supporto agli organi istituzionali, anticorruzione e trasparenza, gestione dell’archivio e informatizzazione dei flussi documentali. 

Presso il Servizio Pianificazione, programmazione e controllo è creata una nuova funzione di fundrising e coordinamento della progettazione europea.

Anche il quadro delle posizioni organizzative è stato adeguato alla nuova struttura di primo e secondo livello, apportando alcuni aggiustamenti al disegno preesistente. 

Il sistema complessivo si è poi arricchito di un’ulteriore modifica riguardante i vertici gestionali, attribuendo alla Direzione Operativa – integrata con la partecipazione della Dirigente al personale e all’organizzazione e della Dirigente alla pianificazione, programmazione e controllo -  nuove e più intense funzioni di direzione e coordinamento generale, sino alla copertura della posizione di Direttore generale, attualmente vacante. 

· Gli Indirizzi e le linee generali delle politiche di sviluppo del personale 
Come già accennato, in materia di gestione e sviluppo del personale, il Documento Unico di programmazione individua specifici orientamenti in materia di politiche assuntive e formative, coerenti con gli obiettivi strategici del nuovo programma di mandato. Su di essi, tuttavia, incidono in modo significativo sia i vincoli di contenimento della spesa di personale, sia l’obbligo di assorbimento del personale delle Provincie, il quale, come già detto, tende, almeno nel breve periodo, a saturare quasi completamente la capacità assunzionale dell’Ente, a fronte di nuovi servizi, progetti e attività da attivare.  

A tali vincoli si aggiunge l’accellerazione del processo di uscita di personale con diritto a pensione verificatasi nel nostro Ente negli anni  2014/2015, che rende di particolare importanza impostare politiche strategiche di reclutamento, di mobilità interna e di formazione, volte, da un lato, al mantenimento degli attuali livelli quali-quantitativi dei servizi e, dall’altro, ad introdurre quelle professionalità che, o non sono presenti o, che sono presenti in maniera molto limitata all’interno della dotazione organica, e che risultano funzionali alle nuove politiche che la nuova consiliatura sta proponendo alla città. In particolare, ci si riferisce a competenze legate alle tecnologie ed allo sviluppo dei progetti di città “intelligente”, alla pianificazione e allo sviluppo territoriale, alla ricerca di fonti di finanziamento, all’efficientamento del sistema delle entrate, al miglioramento ed alla semplificazione dell’accesso ai servizi ed alle informazioni. 

I processi di reclutamento dovranno orientarsi verso figure che riescano a supportare tecnicamente la costruzione di politiche pubbliche ed iniziative cooprogettate e condivise con la città, ad accompagnare politiche di rinforzo che rendano effettivi i diritti di cittadinanza (housing sociale, economia solidale ecc).

In coerenza con quanto stabilito nel Documento Unico di Programmazione e alla luce dell’attuale quadro legislativo e interpretativo in materia assunzionale, secondo la programmazione definita nel Piano occupazione triennale 2015-2017. Piano Annuale 2015, tra il 2015 e l’inizio del 2016 saranno 16 i dipendenti della Provincia che andranno a comprire posti vacanti nella nostra Dotazione Organica, andando a costituire il bacino del personale “neo-assunto” dell’Ente. Tale bacino sarà integrato con le assunzioni di personale a tempo determinato che saranno effettuate in ragione di  esigenze sostitutive o straordinarie, principalmente connesse al funzionamento dei servizi sociali, scolastico-educativi, al cittadino, istituzionali e di “governance”, o previste da leggi speciali (TUEL 267/2000). 

Gli strumenti di reclutamento dall’esterno, cosi delinati nel Piano Occupazionale, saranno poi ulteriormenti integrati con percorsi di mobilità interna e di riallocazione delle risorse umane, i quali dovranno congiuntamente tendere alla sostituzione, per quanto possibile, del numeroso turn-over delle singole strutture, ed essere, inoltre, orientate alla soddisfazione delle nuove esigenze di personale connessi alle aree di intervento, agli indirizzi, obiettivi, progetti e priorità indicati dall’Amministrazione e dai rispettivi piani di sviluppo organizzativo, potendo prevedere anche l’introduzione di professionalità/competenze assenti o presenti in maniera insufficiente all’interno della dotazione organica, non escludendo successive operazioni di adeguamento della Dotazione Organica per renderla più coerente e funzionale agli attuali fabbisogni.

Come di consueto, le operazioni di reclutamento e riallocazione delle risorse umane, indipendentemente dagli strumenti tecnici utilizzati, dovranno essere accompagnati da adeguati percorsi di accompagnamento e formazione, allo scopo di agevolare l’inserimento e/o la riconversione professionale.

Gli ambiti di intervento prioritari del Piano di formazione
Sulla base degli input di contesto e di scenario raccolti, si propone di declinare le politiche di formazione di medio periodo in base a 3 ambiti di intervento prioritari per l’Organizzazione:

· Trasformazione in ottica “smart” dell’organizzazione comunale
Ovvero, innovazione e sviluppo della capacità dell’Organizzazione di risolvere i problemi e di rispondere alle esigenze dei cittadini, attraverso l’applicazione delle tecnologie digitali. 
Come già evidenziato nel Documento Unico di Programmazione, uno dei principali elementi di innovazione e cambiamento del sistema territoriale è rappresentato dalla trasformazione in chiave digitale dell’organizzazione comunale, nell’obiettivo di semplificare la fruibilità dei servizi, agevolare la relazione di scambio con i cittadini, garantire più elevati standard di efficienza, qualità e trasparenza dei procedimenti amministrativi. 

Tale evoluzione investe non solo la dimensione tecnologica, ma anche quella organizzativa e comunicativa. Non si tratta, infatti, soltanto di innovare la dotazione informatica, bensì di modificare i processi di lavoro e i comportamenti delle persone, diffondendo la cultura digitale all’interno dell’organizzazione; ma anche di sviluppare nuove modalità di informazione, comunicazione e relazioni con l’utenza, volti ad innescare processi empowerment del cittadino, ovvero di potenziamento della propria autonomia decisionale, di scelta ed esercizio dei propri diritti, di accesso alle opportunità e di co-produzione dei servizi; nonché del proprio poter di “controllo sociale” nei confronti dell’Amministrazione comunale, attraverso la conoscenza dei progetti, dell’attività, delle modalità di formazione delle decisioni della nostra Amministrazione.  

In questa dimensione, si collocano i progetti di informatizzazione dei processi amministrativi e dei flussi documentali; la creazione di sportelli telematici e la digitalizzazione delle procedure di presentazione di istanze, dichiarazioni e segnalazioni per permettere al cittadino il completamento della procedura on line e il tracciamento della propria istanza; la completa attuazione degli adempimenti in materia di trasparenza; l’ulteriore sviluppo della comunicazione via web e attraverso i social media istituzionali; la gestione integrata e informatizzata delle segnalazioni; l’implementazione del Geo Datawarehouse, l’introduzione di tecnologie mobile e app per agevolare l’interazione tra cittadino e Amministrazione. 

Come annotato nel Documento Unico di Programmazione, un tale sviluppo digitale dei processi organizzativi e gestionali dell’Ente richiede non solo il dispiegamento di strumenti innovativi, ma anche la diffusione di una cultura digitale e l’acquisizione di specifiche competenze tecnico-professionali delle persone che ne devono fare uso, per favorire un utilizzo consapevole dei nuovi strumenti e risorse, nonchè una maggiore circolazione interna delle informazioni. 

· Sviluppo della capacità e dell’abitudine a lavorare “per politiche”
Ovvero, della capacità di agire orientando e mettendo in effettiva connessione azioni e progetti differenti in funzione della soluzione di un medesimo problema. 
Nel nuovo assetto organizzativo, la pianificazione strategica non costituisce più funzione precipua di una solo area funzionale, bensì attribuzione di tutte le unità organizzative in relazione al proprio ambito funzionale di competenza. In tal senso, la pianificazione strategica rappresenta un meccanismo operativo di coordinamento che mette in connessione le diverse articolazioni organizzative (funzioni, progetti, azioni), oriendandole in modo univoco verso la creazione di valore per la comunità e il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo economico, sociale, territoriale ed organizzativo tracciati dall’Amministrazione. 

L’obiettivo consiste nel definitivo superamento di un modo di lavorare di natura “burocratico-funzionale”, per arrivare ad abbracciare prassi di lavoro orientate alla progettazione, all’attuazione e al monitoraggio delle politiche pubbliche, così come definite dai vertici politici. Occorre, dunque, ripartire dall’essenza stessa del concetto di policy, intesa come processo che parte da un problema (obiettivo) collettivo ed arriva ad un risultato, mettendo insieme una pluralità di azioni, compiute da una pluralità di attori. 

Anche su questo fronte, l’impegno è sia di natura culturale, che legato all’acquisizione di specifiche competenze tecnico-professionali inerenti gli strumenti di formulazione, attuazione e monitoraggio delle politiche.  

All’interno di questo ambito rientrano, tra le azioni prioritarie, la costruzione di competenze specialistiche in materia di marketing territoriale e il consolidamento quali-quantitativo del profilo professionale del Funzionario Sviluppo territoriale, in relazione, in particolare, all’implementazione delle politiche di promozione dello sviluppo economico, del turismo e dell’incoming; lo sviluppo di un nucleo di competenze approfondite in materia di progettazione finanziata (europea, ministeriale, regionale), in relazione allattuazione delle politiche di valorizzazione e razionalizzazione delle risorse.  

· Accompagnamento all’attuazione degli interventi di riorganizzazione e ottimizzazione dei processi di lavoro
La riroganizzazione della struttura comunale resa operativa dal 01/06/2015, come detto, porta con sè anche la necessità di adeguare le competenze dei lavoratori affinchè siano in grado di operare efficacemente nei nuovi contesti di lavoro e contribuire attivamente all’attuazione degli obiettivi di sviluppo organizzativo dell’Ente. Si tratta di acquisire sia competenze tecnico-specialistiche, legate al contenuto professionale della posizione ricoperta, sia competenze di ruolo o organizzative, legale al funzionamento, alla semplificazione e alla reingegnerizzazione dei processi di lavoro, cosi come ridisegnati dal nuovo assetto organizzativo.  

Tra gli interventi prioritari finalizzati al supporto del cambiamento organizzativo rientra la formazione-accompagnamento all’integrazione dei processi di affidamento di beni, servizi e lavori, ma anche l’attività di accompagnamento ai gruppi di miglioramento per la reingegnerizzazione dei processi di lavoro settoriali, interessati da modifiche strutturali.   

Le esigenze di formazione che discendono dagli input sopra elencati, si traducono nella necessità di adeguamento delle competenze e dei saperi dei lavoratori indotta da trasformazioni del contesto organizzativo e strategico dell’Ente. Questa tipologia di interventi formativi tendenzialmente coinvolge più profili professionali e si sviluppa in una dimensione di sistema, nel suo insieme o nella specificità dei vari sottosistemi (unità organizzative).

Oltre ai  bisogni di natura organizzativa, la programmazione degli interventi formativi per il prossimo triennio terrà conto - come di consueto - anche dei bisogni formativi di natura professionale, ovvero delle esigenze formative riferite prioritariamente ad una dimensione di ruolo e che discendono dalla necessità di sviluppare o mantere aggiornate nel tempo le prestazioni tecniche e sociali dei lavoratori, non necessariamente in connessione ad interventi di riorganizzazione. Si tratta di interventi di formazione continua più mirati e, in genere, circoscritti su specifici profili professionali, conseguenti alla rilevazione di uno scarto tra le attese prestazionali dell’organizzazione e le prestazioni effettivamente agite. 

Il Piano di formazione terrà conto, inoltre, delle esigenze di formazione obbligatoria, imposta da specifiche normative di settore e delle esigenze di formazione in ingresso dedicata al personale neo-assunto.  

Le principali azioni formative 
· Formazione – accompagnamento legata a bisogni organizzativi 
· Dematerializzazione dei flussi documentali e decentramento del protocollo generale: prosegue anche nel 2015-2016 il processo di progressiva dematerializzazione dei flussi documentali, prevedendo, in particolare, il decentramento del protocollo generale sui servizi, sia in ingresso che in uscita. Questa innovazione procedurale porta con sé ulteriori modifiche negli attuali processi e prassi lavorative e richiede in particolare l’acquisizione da parte del personale sia di competenze tecniche di protocollazione e fascicolaizone dei documenti elettronici, sia di nuove prassi operative, derivanti dal progressivo passaggio dal documento analogico al documento elettronico. L’introduzione di un Manuale di gestione documentale, comporterà poi la necessità di formazione e addestramento di pressochè tutto il personale dell’Ente sulle nuove modalità di gestione della documentazione e dei rispettivi strumenti gestionali (e-mail – PEC – protocollo. Ecc…)
· Integrazione delle funzioni di appalto di lavori, servizi e forniture: l’integrazione all’interno della medesima unità organizzativa delle funzioni di affidamento di lavori, servizi e forniture, nonché il disegno strategico di progressiva centralizzazione degli appalti all’interno del Servizio Affari istituzionali e audit amministrativo, richiede sia un intenso lavoro di riprogettazione dei processi e degli strumenti di lavoro, ma anche un’ottimizzazione del ruolo di staff attualmente svolto dal Servizio. In tal senso, l’attuazione del nuovo disegno organizzativo passa necessariamente attraverso un adegumanto delle competenze tecnico-specialistiche del personale (nessuno dei dipendenti del servizio dispone di competenze approfondite sia in tema di appalti di lavori, che di servizi e forniture), ma anche attraverso la conseguente acquisizione di nuove prassi operative e della piena consapevolezza delle attese di ruolo dell’Amministrazione.  
· Marketing territoriale: la particolare enfasi posta dall’Amministrazione sui temi dello sviluppo economico e dell’attrattività del territorio, sulla promozione turistica e la valorizzazione delle eccellenze, sulle politiche di accoglienza e incoming, mettono in evidenza la necessità di professionalizzare ulteriormente gli operatori impegnati nell’esercizio di queste funzioni, dotandoli, in particolare, di specifiche competenze e strumenti di marketing territoriale.  Con ciò si intende non solo gli strumenti e le tecniche di promozione delle potenzialità locali, ma anche di pianificazione e programmazione strategica di azioni finalizzate al miglioramento dell’incontro tra domanda di fruizione del territorio e offerta di beni e servizi.  
· Progettazione europea: la costruzione di una funzione di coordinamento e gestione delle fonti di finanziamento alternative (con particolare riferimento ai finanziamenti europei) presso il Servizio Pianificazione, programmazione e controllo richiede l’acquizione da parte del personale coinvolto di specifiche competenze tecniche di progettazione e rendicontazione di progetti europei.
· Formazione al ruolo: il processo di modernizzazione della Pubblica Amministrazione, avviato ormai qualche decennio fa, passa inevitabilmente anche attraverso una profonda, quanto progressiva, mutazione del ruolo dell’ente pubblico e del cittadino e della reciproca interazione tra di essi. Abbandonando una logica burocratica-funzionale, l’ente pubblico è sempre più chiamato a massimizzare la soddisfazione dei cittadini, creando valore per la comunità amministrata; di contro, il cittadino diviene sempre più co-autore del processo di servizio e parte integrante del processo decisionale, in una logica di partecipazione e trasparenza dell’azione amministrativa. Una tale trasformazione di paradigma si ripercuote inevitabilmente anche sul ruolo professionale che i lavoratori sono chiamati ad interpretare, sia nella propria dimensione oggettiva (cambiano le attività, i compiti e le responsabilità formalmente attribuite), che nella propria dimensione soggettiva (cambiano i modelli di comportamento attesi). In un contesto di cambiamento, attorno ai ruoli agiti possono, tuttavia, insorgere molteplici contraddizioni, a seguito delle diverse interpretazioni possibili riguardo al “chi fa che cosa e come”, delle ambiguità che possono scaturire nella traduzione concreta delle norme, della divergenza tra attese di comportamento differenti, del contrasto tra aspettative ed interessi contrapposti. 

Di contro, la consapevolezza delle responsabilità e, soprattutto, delle aspettative legate al proprio ruolo professionale rappresenta una variabile determinante affinché il personale possa esprimere al meglio le proprie potenzialità, in linea con le aspettative del contesto lavorativo. Partendo da questi presupposti e facendo particolare riferimento ai ruoli di maggior contatto con il pubblico, saranno definiti e proposti percorsi di accompagnamento e formazione al ruolo (sia nella dimensione oggettiva, che soggettiva), centrati in particolare sulla gestione delle relazioni interpersonali e il contatto con l’utenza.      

Sempre nell’ambito della formazione al ruolo, si propone di sviluppare anche un percoso di formazione manageriale, rivolto ai dirigenti e alle posizioni organizzative. Il nuovo processo di riorganizzazione, ha, infatti, determinato, da un lato, una riduzione del numero di posizioni dirigenziali estendendo in diversi casi, l’ampiezza del controllo e ad un turn over delle posizioni organizzative: insieme alle sostituzioni per pensionamenti, sono ben 8 i nuovi titolari di P.O. Dall’altro lato, per entrare effettivamente a regime, il nuovo assetto organizzativo necessita dell’attuazione di alcuni progetti riorganizzativi la cui declinazione non può prescindere dalla consapevolezza organizzativa dei dirgenti coinvolti. Ovvero, oggi più che mai, è assolutamente necessario che le figure dirigenziali, oltre a possedere solide competenze tecnico-professionali nell’ambito funzionale di afferenza, dispongano anche di adeguate competenze organizzative, di analisi, interpretazione e sviluppo dei processi e dei ruoli lavorativi, di lettura dei criteri e delle logiche che orientano il funzionamento dell’organizzazione comunale, ma anche di pianificazione e conduzione di progetti complessi. 

Tale fabbisogno si riferisce in particolar modo ai servizi di staff, che per loro natura hanno il compito di presidiare un elemento fondamentale, ovvero il funzionamento dei sistemi operativi di coordinamento trasversale, che presuppongono appunto una conoscenza approfondita dell’organizzazione del lavoro e una capacità di idenficazione delle dinamiche organizzative. E’ tuttavia necessario che tutta la classe dirigente condivida una base di conoscenze organizzative e strumenti omogenei, affinchè si possa condurre in modo univoco e coordinato il processo di cambiamento in atto.  

· Aggiornamento tecnico-professionale
· Validazione dei progetti di opere pubbliche: la verifica dei progetti di opere pubbliche è un istituto della disciplina dei lavori pubblici ormai giunto a com-pletamento normativo e quindi pienamente in vigore. E’ intenzione dell’Amministrazione strutturare un sistema di attività interna di verifica e validazione dei progetti di opere pubbliche, che costituisca strumento-guida per tutti i soggetti coinvolti e permetta loro di agire in modo coordinato ed omogeneo. A tal fine è stato costituito un gruppo di lavoro interno, atto alla definizione della procedura e degli strumenti operativi, la cui conoscenza dovrà essere successivamente diffusa a tutto il personale tecnico ed amministrativo che sarà, a vario titolo, coinvolto nel processo di verifica e validazione.   
· Nuovo applicativo STR: tra il 2015 e il 2016 è programmata la sostituzione dell’attuale gestionale di monitoraggio delle opere pubbliche con la nuova versione dell’applicativo STR, il quale si discosta significativamente dall’attuale versione. L’introduzione e la personalizzazione di questo software gestionale dovrà essere accompagnato da un’attività formativa finalizzata sia all’addestramento all’utilizzo del nuovo strumento informatico, ma anche all’eventuale modifica delle procedure operative che si dovessero rendere eventualmente necessarie. Inoltre, qualora lo strumento dovessere essere applicato anche alla gestione informatica delle gare e delle procedure di acquisto di beni e servizi, la formazione/addestramento dovrà essere estesa anche al personale che si occpua a vario titolo di questi processi di lavoro. 
· Utilizzo dei social media: da alcuni anni stiamo assistendo ad un’importante evoluzione della Rete, da strumento di informazione a strumento di comunicazione, dialogo, interazione, con conseguente proliferazione di social media e social network virtuali. Cambiano le abitudini degli utenti del web, sia per accedere alle informazioni, che per dialogare: il sito web diventa strumento necessario ma non più sufficiente se si vuole davvero raggiungere la propria utenza. L’utilizzo dei social media, dunque, rappresenta anche per le Pubbliche Amministrazioni un’importante opportunità di ottimizzazione e intensificazione della relazione con i cittadini e di innovazione delle proprie pratiche di comunicazione pubblica ed istituzionale. In linea con tale approccio, il nostro Ente, negli ultimi anni, ha attivato diversi canali social, sia “generalisti”, ovvero riguardanti tutto l’Ente, sia relativi a specifici ambiti funzionali (cultura, educazione, ecc….), senza, tuttavia, una vera e propria strategia complessiva, senza un modello di riferimento univoco cui ispirarsi. Passata la fase di sperimentazione e confermate le potenzialità di tali strumenti, si è, dunque, avvertita la necessità, da un lato, di professionalizzare gli operatori che ormai quotidianamente si interfacciano con i social media istituzionali, a partire dalla messa in valore delle competenze già acquisite sul campo e, dall’altro, di regolamentarne l’utilizzo, con ciò intendendo sia la definizione di un modello organizzativo organico per la gestione complessiva dei diversi profili social dell’Ente, sia la definizione delle regole di concreta applicazione dei profili giuridici legati all’uso di tali strumenti (normativa sul diritto d’autore, normativa sulla privacy, ecc…). 

Nei primi mesi del 2015 è stato organizzato un primo intervento formativo, finalizzato all’approfondimento delle modalità di utilizzo dei principali social media in uso all’interno dell’Ente, sotto il profilo strategico, normativo, tecnico-operativo, fornendo anche un approfondimento sulle tecniche di scrittura per il web.  Ora si tratta di procedere alla definizione di un modello organizzativo di intervento e delle policies di utilizzo, che dovranno poi essere apprese da tutti gli operatori interessati, oltrechè condivise con i cittadini. 
· Formazione informatica sul sistema operativo Windows 7 e applicativi open source: il complesso processo di transizione a strumenti informatici open source proseguirà anche nel 2016, con il completamento del processo di sostituzione della dotazione informatica di base in tutti i Servizi dell’Ente. Il passaggio a strumenti non proprietari interesserà anche gli applicativi di grafica e impaginazione (con particolare riferimento al pacchetto Adobe), migrando, laddove possibile, verso applicativi non licenziati, quali ad esempio Scribus, Gimp e Inkscape. 

Il processo di sostituzione degli applicativi dovrà essere, come di consueto, preceduto da appositi percorsi di formazione e addestramento, atti ad agevolare l’introduzione dell’importante innovazione tecnologica. 

· Formazione obbbligatoria 
· Sicurezza sui luoghi di lavoro: proseguirà, anche per il prossimo triennio, l’organizzazione, in collaborazione con la UOC Sicurezza, dei percorsi di aggiornamento formativo in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, cosi come previsti dal Dlgs 81/2008. 
· Anticorruzione: in relazione alla Legge 190/2012 recante Disposizioni per la prevenzione e la repressione della  corruzione e dell'illegalita' nella pubblica amministrazione,  nella prima metà del 2015 si è svolta parte della formazione prevista nel Piano per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità, ed in particolare, la formazione generale di base, rivolta a tutti i dipendenti dell’Ente e centrata sui temi dell’ etica del lavoro pubblico; nonchè la formazione avanzata rivolta ai Dirigenti e ai Titolari di posizione organizzativa, centrata sulle tecniche e gli strumenti di “risk management” per l’individuazione e la gestione del rischio corruttivo. Nei prossimi mesi saranno progettata ed organizzata anche la formazione specifica, rivolta al personale impiegati nelle funzioni a più elevato rischio corruttivo.  

· Formazione in ingresso
· Formazione per il personale in entrata dalla Provincia: come accennato in premessa, tra il 2015 e il 2016, in base alla ricognizione dei fabbisogni di personale da ripianare con bandi di mobilità riservati al personale degli enti di area vasta, il Piano occupazionale ha autorizzato l’assunzione di 16 unità di personale proveniente dalla Provincia. Pur nella consapevolezza che questi lavoratori non possano essere considerati come personale neo-assunto a tutti gli effetti vista l’esperienza di lavoro già maturata nel settore della Pubblica Amministrazione, si ritiene comunque necessario predisporre un percorso formativo di base dedicato, adeguando il format già esistente per la formazione in ingresso. L’interno formativo si porrà l’obiettivo di fornire al personale provinciale le conoscenze di contesto necessarie ad agevolarne l’inserimento all’interno della nostra realtà organizzativa: strumenti di gestione del personale, assetto e logiche organizzative, codice di comportamento, sistemi operativi, ecc…..  
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